
COMUNICAZIONI

Missioni valevoli nella seduta
del 21 febbraio 2005.

Alemanno, Aprea, Armosino, Baccini,
Ballaman, Berlusconi, Berselli, Biondi,
Buttiglione, Cicu, Contento, Cordoni, Del-
fino, Dell’Elce, Dozzo, Fini, Fiori, Galati,
Gasparri, Manzini, Maroni, Martinat, Mar-
tusciello, Mastella, Matteoli, Mauro, Mic-
ciché, Prestigiacomo, Ramponi, Santelli,
Saponara, Scarpa Bonazza Buora, Selva,
Sospiri, Stefani, Tanzilli, Tremaglia, Ur-
bani, Urso, Valducci, Valentino, Viceconte,
Vietti.

(Alla ripresa pomeridiana della seduta).

Alemanno, Aprea, Armosino, Baccini,
Ballaman, Berlusconi, Berselli, Biondi,
Buttiglione, Cicu, Contento, Cordoni, Del-
fino, Dell’Elce, Dozzo, Fini, Fiori, Galati,
Gasparri, Manzini, Maroni, Martinat, Mar-
tusciello, Mastella, Matteoli, Mauro, Mic-
ciché, Possa, Prestigiacomo, Ramponi,
Rosso, Santelli, Saponara, Scarpa Bonazza
Buora, Selva, Sospiri, Stefani, Tanzilli,
Tremaglia, Urbani, Urso, Valducci, Valen-
tino, Viceconte, Vietti.

Annunzio di proposte di legge.

In data 17 febbraio 2005 sono state
presentate alla Presidenza le seguenti pro-
poste di legge d’iniziativa dei deputati:

FOTI: « Disposizioni per la riqualifi-
cazione dei centri storici e dei borghi
antichi d’Italia » (5638);

ROSATO e PASETTO: « Disposizioni
per incentivare l’integrazione del trasporto
marittimo, ferroviario e aereo delle mer-
ci » (5639).

Saranno stampate e distribuite.

Adesione di deputati a proposte di legge.

La proposta di legge CENTO: « Conces-
sione di indulto per le pene relative a reati
di terrorismo » (4188) è stata successiva-
mente sottoscritta dal deputato Bulgarelli.

La proposta di legge BUFFO ed altri:
« Disposizioni in favore delle vittime delle
stragi nazifasciste documentate dai fasci-
coli rinvenuti negli archivi della Procura
generale militare di Roma » (4511) è stata
successivamente sottoscritta dal deputato
Lolli.

La proposta di legge COLUCCI ed altri:
« Norme per la prevenzione e la repres-
sione del deturpamento di edifici e di altri
beni mobili o immobili » (5378) è stata
successivamente sottoscritta dal deputato
Albertini.

La proposta di legge IANNUZZI ed
altri: « Disposizioni per il recupero e la
valorizzazione dei centri storici » (5470) è
stata successivamente sottoscritta dai de-
putati Abbondanzieri, Piglionica, Vianello,
Vigni e Zunino.

La proposta di legge FALLICA: « Dispo-
sizioni per lo sviluppo dell’energia eolica »
(5501) è stata successivamente sottoscritta
dai deputati Gioacchino Alfano, Floresta,
Fontana, Galvagno, Lavagnini, Leccisi,
Lenna, Tarantino e Verro.

La proposta di legge CAPITELLI ed
altri: « Disposizioni per garantire l’autono-
mia professionale della dirigenza scolasti-
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ca » (5502) è stata successivamente sotto-
scritta dai deputati Adduce, Angioni, Bel-
lini, Bielli, Borrelli, Bova, Buffo, Bulgarelli,
Camo, Carboni, Cazzaro, Cennamo, Chiti,
Coluccini, Crisci, Di Serio D’Antona,
Diana, Duca, Filippeschi, Gambale, Giacco,
Giulietti, Grandi, Grillini, Paola Mariani,
Raffaella Mariani, Martella, Motta, Panat-
toni, Pisa, Pollastrini, Potenza, Ranieri,
Rossiello, Rotundo, Ruzzante, Sandi, Sini-
scalchi, Squeglia, Tidei, Tolotti, Trupia,
Michele Ventura, Vianello, Zanella, Zanotti
e Zunino.

La proposta di legge CÈ ed altri: « Nor-
me in materia di polizia locale » (5541) è
stata successivamente sottoscritta dal de-
putato Pagliarini.

La proposta di legge DORINA BIAN-
CHI: « Disposizioni in materia di vaccina-
zioni contro tutte le forme di meningite »
(5560) è stata successivamente sottoscritta
dai deputati Adduce, Battaglia, Biondi,
Borriello, Bottino, Buontempo, Caminiti,
Di Giandomenico, Di Serio D’Antona, Di
Virgilio, Gambini, Labate, Gianni Man-
cuso, Meduri, Moretti, Nesi, Parodi, Luigi
Pepe, Perrotta, Petrella, Ria, Rugghia,
Sandi, Santori, Trantino, Trupia e Zanotti.

Assegnazione di progetti di legge
a Commissioni in sede referente.

A norma del comma 1 dell’articolo 72
del regolamento, i seguenti progetti di
legge sono assegnati, in sede referente, alle
sottoindicate Commissione permanenti:

I Commissione (Affari costituzionali):

PROPOSTA DI LEGGE COSTITUZIO-
NALE D’INIZIATIVA DEL CONSIGLIO
REGIONALE DEL FRIULI VENEZIA GIU-
LIA: « Statuto speciale della Regione Friuli
Venezia Giulia/Regjon Friûl Vignesie Julie/
Dezela Furlanija Julijska Krajina/Region
Friaul Julisch Venetien » (5617) Parere
delle Commissioni II, III, IV, V, VI, VII,
VIII, IX, X, XI, XII, XIII, XIV e della
Commissione parlamentare per le questioni
regionali.

II Commissione (Giustizia):

PERROTTA: « Disciplina della profes-
sione di investigatore privato » (5517) Pa-
rere delle Commissioni I, V, VII, X, XIV e
della Commissione parlamentare per le
questioni regionali

PERROTTA: Disposizioni in materia di
responsabilità civile del magistrato » (5595)
Parere delle Commissioni I e V.

Trasmissione dalla Corte dei conti.

La Corte dei conti – sezione del con-
trollo sugli enti – con lettera in data 15
febbraio 2005, ha trasmesso, ai sensi del-
l’articolo 7 della legge 21 marzo 1958,
n. 259, la determinazione e la relativa
relazione riferita al risultato del controllo
eseguito sulla gestione finanziaria dell’Isti-
tuto nazionale di ricerca per gli alimenti e
la nutrizione (INRAN), per l’esercizio
2003.

Alla determinazione sono allegati i do-
cumenti rimessi dall’ente ai sensi dell’ar-
ticolo 4, primo comma, della citata legge
n. 259 del 1958 (doc. XV, n. 302).

Questa documentazione sarà stampata,
distribuita e trasmessa alla V Commissione
(Bilancio) e alla XIII Commissione (Agri-
coltura).

Trasmissione dal ministro
degli affari esteri.

Il ministro degli affari esteri, con let-
tera in data 17 febbraio 2005, ha tra-
smesso, ai sensi dell’articolo 3, lettera g),
della legge 22 dicembre 1990, n. 401, la
relazione sull’attività svolta nel 2003 per la
riforma degli Istituti italiani di cultura e
gli interventi per la promozione della
cultura e della lingua italiane all’estero,
corredata dal rapporto della commissione
nazionale per la promozione della cultura
italiana riferito alla medesima annualità
(doc. LXXX, n. 4).
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Questo documento sarà stampato, di-
stribuito e trasmesso alla III Commissione
(Affari esteri) e alla VII Commissione
(Cultura).

Trasmissione dal Garante
del contribuente.

Il Garante del contribuente per la re-
gione Abruzzo, con lettera in data 11
febbraio 2005, ha trasmesso, ai sensi del-
l’articolo 13, comma 13-bis, della legge 27
luglio 2000, n. 212, come modificato dal-
l’articolo 94, comma 8, della legge 27
dicembre 2002, n. 289, la relazione sullo
stato dei rapporti tra fisco e contribuente
nel campo della politica fiscale, riferita
all’anno 2004 (doc. LII-bis, n. 40).

Questa documentazione sarà stampata,
distribuita e trasmessa alla VI Commis-
sione (Finanze).

Annunzio di provvedimenti concernenti
amministrazioni locali.

Il Ministero dell’interno, con lettere in
data 11 febbraio 2005 ai sensi dell’articolo
141, comma 6, del testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,
ha dato comunicazione dei decreti del
Presidente della Repubblica dello sciogli-
mento dei consigli comunali di Grumo
Appula (Bari), Perinaldo (Imperia), San

Pietro Vernotico (Brindisi), Arona (Nova-
ra), Esterzili (Nuoro), Canossa (Reggio
Emilia) e di Frattaminore (Napoli).

Questa documentazione è depositata
presso il Servizio per i Testi normativi a
disposizione degli onorevoli deputati.

Il Ministero dell’interno, con lettera in
data 17 febbraio 2005 ai sensi dell’articolo
141, comma 6, del testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267,
ha dato comunicazione dei decreti del
Presidente della Repubblica dello sciogli-
mento del consiglio comunale di Maiori
(Salerno).

Questa documentazione è depositata
presso il Servizio per i Testi normativi a
disposizione degli onorevoli deputati.

Atti di controllo e di indirizzo.

Gli atti di controllo e di indirizzo
presentati sono pubblicati nell’Allegato B
al resoconto della seduta odierna.

ERRATA CORRIGE.

Nell’Allegato A al resoconto della seduta
del 17 febbraio 2005, pagina 4, seconda
colonna, ottava riga, sopprimere il nu-
mero: IX; pagina 25, prima colonna, sesta
riga, sostituire la parola: distanza, con:
destinazione.
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MOZIONE CÈ ED ALTRI N. 1-00410 SULLA POSIZIONE DEL
GOVERNO IN ORDINE AL PROCESSO DI ADESIONE DELLA

TURCHIA ALL’UNIONE EUROPEA

(Sezione 1 – Mozione)

La Camera,

premesso che:

il primo atto che ha significativa-
mente avvicinato Unione europea e Re-
pubblica turca è l’accordo di associazione
del 1964, con il relativo protocollo addi-
zionale del 1970, che ha creato tra le due
controparti un’unione doganale;

lo stesso accordo prevedeva l’avvio
e lo sviluppo di un’azione graduale, avente
per obiettivi finali la libera circolazione
dei lavoratori e lo stabilimento di un
regime preferenziale per lo scambio di
prodotti agricoli;

tale regime preferenziale non ri-
sulta essere stato del tutto rispettato dal
Governo di Ankara, che, dal 1996, applica
restrizioni all’importazione di animali vivi
di specie bovina e limitazioni all’importa-
zione di carne di manzo, espressamente
vietate dall’accordo di associazione stesso;

l’accordo sopra menzionato ha co-
munque permesso di stabilire un regime
speciale per l’accesso di lavoratori turchi
al mercato europeo e di introdurre par-
ticolari disposizioni relative alla sicurezza
sociale, come stabilito dalle decisioni 1/80
e 3/80 del Consiglio d’associazione;

dal 1999, sulla base degli articoli 13
e 14 dell’accordo di associazione, sono in
corso negoziati sui temi della libertà di
stabilimento e della libera prestazione di

servizi (autonomi rispetto a quelli di ade-
sione, seppure sia possibile il loro even-
tuale assorbimento in questi ultimi);

la domanda ufficiale di adesione
della Turchia all’Unione europea è datata
12 aprile 1987;

a partire dal Consiglio europeo di
Copenaghen nel 1993, e ancor più dopo la
pubblicazione dell’Agenda 2000 avvenuta
nel 1997, l’allargamento è diventato l’ar-
gomento centrale nell’agenda dei Consigli
europei;

la Commissione europea ha iniziato
dal 1997 a stilare rapporti annuali sui
progressi compiuti dai Paesi candidati
sulla strada delle riforme richieste ai fini
dell’adesione, rapporti che costituiscono la
base su cui il Consiglio prende le sue
decisioni nell’ambito dei negoziati;

al Consiglio di Helsinki è stata
avviata nel 1999, con tredici Paesi candi-
dati, la strategia di pre-adesione, che si è
concretizzata in un dialogo politico raf-
forzato, nella partecipazione dei candidati
ai programmi comunitari (in primo luogo,
a quelli di aiuto finanziario, come il Phare
e il Sapard, e a quelli posti in essere dalla
Banca europea per gli investimenti), nel-
l’istituzione di un partenariato per l’ade-
sione, nell’elaborazione di un processo per
l’esame analitico dello stato di recepi-
mento della normativa e del rispetto dei
parametri comunitari, nonché nel ricono-
scimento del diritto degli aspiranti membri
dell’Unione europea ad essere considerati
« associati » ad alcuni organi europei e a
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partecipare alle riunioni organizzate tra i
Paesi candidati e l’Unione europea nel
quadro del processo di adesione;

i parametri indispensabili per l’ac-
cesso, fissati nel 1993 dal Consiglio europeo
di Copenaghen, consistono: a) in criteri po-
litici, identificati nell’esistenza di istituzioni
democratiche stabili, nell’affermazione
dello Stato di diritto, nella tutela dei diritti
umani, nel rispetto e protezione delle mino-
ranze; b) criteri economici, quali l’esistenza
di un’efficiente economia di mercato e la
capacità di competere in seno al mercato
europeo, in linea con i criteri esposti nel
trattato di Maastricht; c) criteri legislativi,
che si misurano sulla capacità di assumersi
gli impegni connessi alla membership del-
l’Unione europea ed all’applicazione della
legislazione comunitaria;

a quest’ultimo proposito, già il
Consiglio di Madrid del 1995 aveva sotto-
lineato l’importanza non solo di incorpo-
rare l’aquis comunitario, ma di essere in
grado di assicurare la sua effettiva appli-
cazione attraverso strutture amministra-
tive e giudiziarie appropriate;

il vero e proprio partenariato di
adesione della Turchia è stato siglato solo
nel marzo 2001, dopo tutti quelli degli
altri Paesi candidati;

il Consiglio europeo di Copenaghen
del 2002 aveva stabilito il calendario delle
altre accessioni, rimandando ogni deci-
sione in merito all’avvio dei negoziati con
la Turchia al vertice dei Capi di Stato e di
Governo del 17 dicembre 2004;

come forma di raccomandazione al
Consiglio, la Commissione europea ha reso
pubblico il 6 ottobre 2004 un documento
in cui si riassume l’analisi della situazione
turca in rapporto al rispetto dei principi di
Copenaghen: si fornisce un’analisi del pos-
sibile impatto dell’adesione della Turchia
all’Unione europea e si formula una serie
di proposte riguardo al futuro svolgimento
del dialogo con Ankara;

nonostante le pressioni di Ankara e
dei commissari europei coinvolti diretta-
mente, nonché di alcune cancellerie euro-

pee, la Commissione europea non ha ri-
tenuto opportuno raccomandare l’aper-
tura incondizionata dei negoziati di ade-
sione, ma ha preferito suggerire un
percorso di lungo periodo, che potrebbe
concludersi con l’adesione, ma anche es-
sere interrotto in qualsiasi momento « in
caso di serie violazioni dei principi di
libertà, democrazia, rispetto dei diritti
umani e libertà fondamentali e dello Stato
di diritto su cui l’Unione si fonda »;

nello stesso rapporto, la Commis-
sione europea ha rilevato come la Turchia
soddisfi solo « sufficientemente » i criteri
richiesti per l’adesione e come molte delle
misure richieste dall’Unione europea siano
state per ora predisposte, ma non com-
pletamente attuate, come nei casi della
legge sulle associazioni, del nuovo codice e
delle leggi sulle corti d’appello, mentre per
quel che riguarda il codice di procedura
penale, la legge sulla polizia giudiziaria e
quella sull’esecuzione delle pene la Com-
missione europea ha subordinato il pro-
prio parere favorevole alla loro effettiva
adozione entro dicembre 2004;

accogliendo le osservazioni della
Commissione europea, il Consiglio europeo
del 17 dicembre 2004 ha deliberato un
avvio « condizionato » dei negoziati con
Ankara, i quali potrebbero essere sospesi
in un successivo momento ed il cui esito,
l’adesione della Turchia all’Unione euro-
pea, non può essere garantito sin d’ora;

tutti i rapporti sulla Turchia stilati
in questi anni dalla Commissione europea,
incluso il più recente, fanno riferimento in
via primaria al mancato rispetto dei diritti
umani e delle libertà fondamentali. Nel
testo della già richiamata raccomanda-
zione al Consiglio si afferma, infatti, chia-
ramente che la Commissione europea vede
un segno di progresso nell’adozione da
parte di Ankara delle convenzioni inter-
nazionali sui diritti umani, ma si sottoli-
nea, altresı̀, che 388 persone hanno for-
malmente denunciato violazioni dei diritti
umani nel solo periodo che va dal gennaio
al giugno 2004. Molti episodi di tortura e
maltrattamenti continuano a verificarsi. È
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segnalato, altresı̀, un significativo numero
di casi nei quali la libera manifestazione
del pensiero è stata perseguita e punita.
Fra questi, ve ne è uno risalente al 1997,
che è stato sanzionato il 30 novembre
2004 da una pronuncia della Corte euro-
pea dei diritti dell’uomo. Anche riguardo
alla libertà di stampa, viene rilevato come
giornalisti, scrittori e pubblicisti siano tut-
tora condannati per motivi che violano i
principi tutelati dalla Corte europea dei
diritti dell’uomo. Le religioni non musul-
mane continuano ad essere ostacolate. La
corruzione resta una piaga diffusa;

in base alla geografia politica, la
Turchia non può, inoltre, essere definita
« territorialmente » europea, se non per
quella piccolissima porzione di territorio
che si estende sul settore orientale della
Tracia ed è separato dal resto del Paese, di
cui rappresenta meno del 10 per cento del
territorio, dal Mar di Marmara, ai cui
estremi si collocano gli stretti dei Darda-
nelli e del Bosforo. La maggior parte della
superficie del Paese, che si estende, invece,
all’intera Anatolia, è definita geografica-
mente « Turchia asiatica »;

considerare l’intero Paese territorio
europeo equivale conseguentemente a di-
latare il concetto geografico di Europa fino
alle dirette frontiere dell’Armenia, del-
l’Azerbaijan, dell’Iran, dell’Iraq e della
Siria, stravolgendo completamente la con-
figurazione del continente presente nel-
l’immaginario collettivo di ogni cittadino
europeo;

la Turchia e l’Impero ottomano, di
cui la stessa è l’erede diretta, hanno per-
corso storicamente itinerari diversi, indi-
pendenti o confliggenti con quelli dei mag-
giori Stati europei, sia per motivi geogra-
fici che culturali;

l’Impero ottomano ha costituito per
secoli l’incarnazione del califfato, suprema
autorità riconosciuta come elemento uni-
ficante e guida della Umma islamica, isti-
tuzione basata su una commistione inde-
finita di religione e politica, custode dei
pilastri dell’islam e promotrice anche della
jihad, la guerra santa contro gli infedeli;

quello stesso califfato, che, dopo aver
posto solide radici in Medio Oriente e
Nordafrica, è venuto in contatto con l’Oc-
cidente cristiano nei Balcani, dando vita a
sanguinose guerre di conquista;

dopo la presa di potere di Mustafà
Kemal Ataturk e la conseguente procla-
mazione della laicità dello Stato secondo
un modello tipicamente occidentale e l’av-
vio di una politica di neutralità regionale,
lo sguardo turco ha tuttavia continuato a
rivolgersi prevalentemente verso est, indu-
cendo Ankara a siglare proprio con
l’Unione sovietica il primo trattato inter-
nazionale del nuovo Stato turco;

durante la seconda guerra mon-
diale la Turchia ha optato fino all’ultimo
per la neutralità, ad ulteriore conferma
del suo fondamentale disinteresse per le
faccende europee. La sua dichiarazione di
guerra alla Germania del 1945 è stata
praticamente acquisita dalla Francia, in
cambio della cessione della regione otto-
mana di Alessandretta, un territorio da
sempre rivendicato dalla Turchia;

solo le forti rivendicazioni staliniste
sulle regioni orientali della Turchia hanno
spinto Ankara a riavvicinarsi ai Paesi oc-
cidentali e ad entrare a far parte dell’Al-
leanza atlantica. In questo modo la Tur-
chia, unico membro musulmano della
Nato e anello di congiunzione con l’Asia,
si è ritagliata il ruolo di Paese strategico
per l’Occidente e, soprattutto, per gli Stati
Uniti, prima come guardiano degli stretti e
baluardo meridionale nei confronti del-
l’Unione sovietica durante la guerra
fredda, poi come base di azione in Medio
Oriente durante la prima guerra del Golfo;

la particolare caratteristica di
Paese transcontinentale ha spinto la Tur-
chia a sviluppare la propria azione diplo-
matica lungo più direzioni, associando
all’asse con l’Europa e gli Stati Uniti il
ristabilimento di strette relazioni con i
Paesi turcofoni dell’Asia centrale ed ex-
sovietica, in particolare l’Azerbaijan, e la
ripresa dei propri rapporti con alcuni Stati
balcanici, come l’Albania, a maggioranza
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musulmana, e la Macedonia, con i quali
Ankara condivide l’antagonismo verso la
Grecia;

un’ulteriore direttrice strategica
della politica estera turca è costituita dalla
recente impegnativa alleanza militare
stretta con Israele nel 1996, che ha dato
vita al cosiddetto asse del « contro-accer-
chiamento »;

si osserva con preoccupazione
come:

a) la Turchia ancora non ricono-
sca la Repubblica di Cipro, membro a
pieno titolo dell’Unione europea dal 1o

maggio 2004, consideri inaccettabile la
richiesta europea di procedere al ricono-
scimento e sia tuttora fortemente presente
con le proprie forze armate nella parte
settentrionale dell’isola, di cui ha più volte
minacciato l’annessione al proprio territo-
rio metropolitano;

b) l’affermarsi di un partito isla-
mico alla guida del Paese sia stato più
volte impedito solo dall’intervento del-
l’esercito, custode di quella laicità dello
Stato voluta dal 1923 da Mustafà Kemal
Ataturk;

si sottolinea, altresı̀, come:

a) dietro il trionfo del Partito
della giustizia e dello sviluppo (Akp) ci sia
una storia ultratrentennale di movimenti
filoislamici continuamente banditi e pun-
tualmente risorti, la cui ascesa ha già
provocato nella storia contemporanea
turca tre colpi di Stato militari – nel 1960,
nel 1971 e nel 1980 – oltre a una serie di
interventi « minori » dell’esercito, come
quello che costrinse il Refah ad abbando-
nare il potere nel 1997;

b) il Partito per la giustizia e lo
sviluppo, al Governo del Paese dal 2002,
nelle dichiarazioni ufficiali sconfessi l’in-
tenzione di riallacciarsi all’ideologia isla-
mica radicale, che, di fatto, le sarebbe
preclusa dalla Costituzione;

c) il suo leader Erdogan sia, però,
stato incarcerato nel 1998 per « istigazione
all’odio religioso », con una sentenza con-

fermata dalla Corte europea dei diritti
dell’uomo, dopo aver recitato in pubblico
alcuni versi del poeta nazionalista Ziya
Gokalp: « Le nostre moschee sono le no-
stre caserme, le cupole i nostri caschi, i
minareti le nostre baionette e i fedeli i
nostri soldati »;

d) in conseguenza di ciò, ad Er-
dogan sia stata impedita qualsiasi attività
politica per cinque anni dalla Corte costi-
tuzionale, che ha messo fuori legge imme-
diatamente il Refah (Partito della prospe-
rità), che lo stesso Erdogan dirigeva a
quell’epoca: decisione anch’essa successi-
vamente approvata, nell’agosto 2000, dalla
Corte europea dei diritti dell’uomo, che ha
dichiarato la messa al bando del Refah
necessaria « alla protezione della società
democratica »;

e) dopo la dissoluzione del Par-
tito della prosperità, il movimento islami-
sta si sia ricomposto in seno al Partito
della virtù (Fazilet), anch’esso costretto alla
clandestinità nel giugno 2001 per « attività
anti-laiche », in base ad una pronuncia
della Corte costituzionale provocata dalla
scelta della deputata Merve Kavakci di
presentarsi in Parlamento coperta dallo
chador;

f) ancora pochi anni or sono
Erdogan sostenesse che « non si può essere
laici ed islamici al tempo stesso » e che
« un miliardo e mezzo di musulmani (...)
in tutto il mondo aspettano che il popolo
turco si sollevi. Con l’aiuto di Allah ci
solleveremo e comincerà la grande ribel-
lione »;

g) l’anima islamista del partito di
governo non possa essere sconfessata fa-
cilmente dal suo leader, riflettendo una
mentalità integralista diffusa nella politica
e ancor più nella società non urbana della
Turchia: ne è stata una recente riprova la
circostanza che la proposta di ripenaliz-
zazione dell’adulterio sia rientrata in ex-
tremis solo per non compromettere il
rapporto del Commissario europeo all’al-
largamento;

si stigmatizza il fatto che, nono-
stante la Costituzione laica, proprio nei
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confronti dei cristiani cattolici siano pra-
ticate dalla Turchia gravi forme di discri-
minazione, denunciate a più riprese da
monsignor Giuseppe Bernardini, vescovo
di Smirne. Infatti, se la fede cattolica può
essere professata nei luoghi di culto, essa
non può essere espressa all’esterno, esat-
tamente come accade nella vicina Repub-
blica islamica dell’Iran, e la Chiesa catto-
lica, a differenza di quanto è riconosciuto
ad armeni, caldei ed ortodossi, non è
considerata un soggetto dotato di propri
diritti giuridici e non può, quindi, posse-
dere beni, né istituire enti, né, di fatto,
esercitare alcuna attività organizzata au-
tonoma;

si osserva come:

a) se si rinuncia a definire l’idea
di Europa facendo riferimento alla sua
identità culturale cristiana, ad uno spazio
geografico definito, al suo percorso storico
ed alle sue caratteristiche culturali, per
poggiarla esclusivamente su standard eco-
nomici e legislativi, nulla vieti di prospet-
tare, dopo quella della Turchia, l’ipotesi
dell’adesione di altri Paesi ben più in linea
con l’aquis comunitario, come Israele, e, in
prospettiva, l’ingresso di tutti i Paesi del
bacino Mediterraneo, alcuni dei quali,
come il Marocco e la Tunisia, hanno in
effetti già richiesto l’adesione;

b) l’Unione europea debba man-
tenere una completa autonomia di giudizio
sulle questioni che riguardano il proprio
allargamento;

c) molti intellettuali, storici ed
esponenti politici abbiano già espresso,
anche a titolo personale, la propria con-
trarietà all’ingresso della Turchia nel-
l’Unione europea, primo fra tutti il presi-
dente della Convenzione Europea, Valery
Giscard d’Estaing, che in un’intervista al
quotidiano le Monde ha affermato che la
Turchia non è un Paese europeo e che il
suo ingresso nell’Unione europea sarebbe
« la fine dell’Europa », aggiungendo che
« la sua capitale non è in Europa ed il 95
per cento della sua popolazione vive al di
fuori dell’Europa ». Secondo l’ex Presi-

dente francese, i sostenitori della candi-
datura di Ankara sono, inoltre, « avversari
dell’Unione europea »;

d) lo storico Jaques Le Goff abbia
affermato pubblicamente, allo stesso
modo, di essere contrario alla Turchia in
Europa, perché la Turchia non fa parte
dell’Europa, per ragioni storiche, geogra-
fiche e culturali;

e) l’ex cancelliere tedesco Helmut
Kohl, promotore e protagonista della co-
struzione dell’Unione europea e figura cer-
tamente non contraria all’allargamento, in
un incontro-conferenza svoltosi nella Sala
della lupa della Camera dei deputati abbia
rilanciato il suo ideale di Europa, che
« non può essere solo economia e mercato
del lavoro », ma deve spingersi verso una
più profonda « dimensione morale e spi-
rituale », che costituisce il vero patrimonio
storico e culturale del vecchio continente,
i cui simboli sono « la croce cristiana,
l’umanesimo, l’illuminismo », esprimendo
nel contempo la sua contrarietà all’in-
gresso della Turchia nell’Unione europea;

f) in Francia la prospettiva del-
l’adesione della Turchia abbia sollevato
grandi perplessità tra la popolazione e tra
gli esponenti politici di maggioranza ed op-
posizione, di cui si è fatto da ultimo inter-
prete anche il nuovo leader dell’Ump, Nico-
las Sarkozy, costringendo il Presidente Jac-
ques Chirac a ribadire pubblicamente la
possibilità per la Francia di esercitare il
proprio diritto di veto in seno al Consiglio
europeo in tema di allargamento e di aval-
lare l’opportunità di procedere ad una con-
sultazione referendaria nel Paese, prima di
assumere nuovi impegni con la Turchia;

g) in Germania, il secondo partito
del Paese, la Cdu, stia da tempo richia-
mando l’attenzione sullo snaturamento
dell’idea di Europa che conseguirebbe al-
l’ingresso di un Paese islamico. I rappre-
sentanti della Cdu hanno già assunto ini-
ziative, come quella di inviare una lettera
ai Governi europei di centro-destra, in cui
si propone di dar vita ad un partenariato
strategico e privilegiato con Ankara, in
alternativa all’adesione tout court, e come
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quella di promuovere una raccolta di
firme per sondare l’opinione dei tedeschi
in merito ai negoziati con la Turchia;

si evidenzia, infine, come:

a) con una popolazione di 70
milioni di abitanti, che diventeranno 90
milioni nel 2015, la Turchia sia destinata
a divenire il Paese più popoloso del-
l’Unione europea, acquisendo il diritto ad
un’amplissima rappresentanza in seno al
Parlamento europeo e ad una pondera-
zione dei voti in Consiglio superiore a
quella della stessa Germania;

b) l’incompatibilità tra l’eredità
storica europea e la Turchia sia chiaris-
sima anche agli occhi degli stessi politici
turchi: proprio il 7 ottobre 2004 all’indo-
mani del rapporto della Commissione eu-
ropea, un autorevole esponente del Go-
verno di Ankara ha dichiarato a la Re-
pubblica che « quando la Turchia entrerà
nell’Unione, l’Europa non sarà più la
stessa e dovrà addirittura chiamarsi con
un altro nome »;

impegna il Governo:

a mantenere un confronto costante
con il Parlamento in merito all’evolversi

dei negoziati, adeguandosi, in ogni futuro
vertice europeo, agli atti di indirizzo ap-
provati dal Parlamento;

ad adottare le necessarie iniziative
normative per rendere possibile una con-
sultazione referendaria sull’adesione della
Turchia all’Unione europea, in tempo utile
rispetto alla conferenza intergovernativa
che deciderà di tale adesione;

a promuovere un ampio dibattito sul
concetto di Europa, a prescindere dai
criteri di Copenaghen, che non hanno
alcuna caratterizzazione identitaria e sono
stati formulati in un contesto storico com-
pletamente diverso da quello attuale.

(1-00410) (Nuova formulazione) « Cè,
Guido Giuseppe Rossi, Balla-
man, Bianchi Clerici, Bricolo,
Caparini, Didonè, Luciano
Dussin, Guido Dussin, Ercole,
Fontanini, Dario Galli, Gian-
carlo Giorgetti, Gibelli, Lus-
sana, Francesca Martini, Pa-
gliarini, Parolo, Polledri,
Rizzi, Rodeghiero, Sergio
Rossi, Stucchi, Stefani, Va-
scon ».
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